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Allarme in un i i scontro 
Mosca sollecita Teheran 

e Baghdad ad un negoziato 
Contatti del Cremlino con rappresentanti dei due paesi 

MOSCA — Confermando un 
atteggiamento prudente nel 
conflitto tra Iran e Irak, la 
Unione Sovietica ha rivolto un 
appello ai due paesi affinché 
dimostrino € buona volontà e 
saggezza politica* e risolva
no per via negoziale i con
trasti attuali. L'appello è nel 
primo commento sovietico al 
conflitto, pubblicato ieri se
ra dal quotidiano del governo 
dell'URSS. Izvestia. Il gior
nale accusa gli Stati - Uniti, 
Israele e le altre forze € im
perialiste » di cercare di trar
re il massimo vantaggio per 
sé dalla crisi apertasi in Me
dio Oriente con l'acuirsi dei 
rapporti tra Iran e Irak. -

Il commento non nasconde 
la preoccupazione dei diri
genti del Cremlino che nelle 
ultime ventiquattro ore si so
nò incontrati a Mosca con 
rappresentanti delTIrak e del
l'Iran. 

Il vice primo ministro ira
cheno Tarek Aziz ha compiu
to una visita-lampo di 24 ore 
a Mosca, terminata ieri sera, 
e si è incontrato con il mem
bro supplente del politburo 
Boris Ponomariov. Da parte 
sua l'ambasciatore dell'Iran 
Ih URSS, Mohammed Mokri, 
ha ieri spiegato il punto di 
vista di Teheran in un col
loquio di due ore al Crem
lino con Inamjon Usmanhoz-
haev, vicepresidente del pre-
sid.ium del Soviet Supremo. 

Indirettamente è intervenu
to nella questione anche il 
presidente sovietico Leonid 
Breznev con un messaggio 
inviato al « Parlamento dei 
popoli per la pace» riunito 
a Sofia. ,,:-., ......,; ,. '. , 

Nel messaggio Breznev ri
leva, con toni preoccupati che 
«tri siete riuniti in un com
plicato momento, in cui lo 
stato della situazione inter

nazionale causa allarme e 
preoccupazioni. crescenti. . Il 
mondo — ha detto — è sul
l'orlo di un'altra corsa agli 
armamenti di cui il nostro 
pianeta è già saturo. La po
litica di alcuni grandi Stati 
è basata sul concetto della 
possibilità di una guerra nu
cleare limitata*. ... 

Breznev aggiunge poi,che 
« si , sentono minacce espli
cite a vari paesi. Di conse
guenza, cresce U pericolo di 
scivolare in una catastrofe ter
monucleare*. •-l v 

Il messaggio del presidente 
sovietico termina quindi con 
l'affermazione che l'URSS è 
« pronta per . la risoluzione 
politica di qualsiasi proble
ma internazionale. Per rag
giungere questo, non c'è altra 
strada che quella dei nego
ziati sulla base dell'uguaglian
za e della uguale sicurezza*. 

il silenzio 
alla NATO e alla CEE 

A Bruxelles espressa una generica preoccupazione 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — « Preoccupa- ' 
zione * è il termine comu
ne impiegato ieri al quartiér 
generale della NATO e alla 
Commissione delle comunità 
europee cóme riflesso al pre-r 

cipitare della situazione tra 

Esponente 
Irakeno 

- a Pechino ^ 
PECHINO — E* giunta Ieri 
a Pechino una delegazione 
irakena guidata da Ali Has-
san Al Majeed, dirigente del 
partito Baas. • . e-

Un editoriale dell'agenzia 
di stampa cinese con il quale , 
si analizzava ieri la polìtica 
estera sovietica • degli anni 
Settanta, sostiene che l'espan
sionismo sovietico in Africa 
e nel Golfo arabo-persico 
mira in realtà a tagliare 1 
rifornimenti di petròlio e di 
minerali africani che sono 
di vitale importanza per 
l'Occidente e introduce il 
concetto che la guerra tra 
Iran e Irak serva gli Inte
ressi dell'URSS. 

Iran e Irak. Non si hanno 
altri commenti, altre dichia
razioni o prese di posizione 
al di fuori di questa laconica 

; parola. ••.•:>.• .f^y^-y.^ :\.- ••' 
Un portavoce della NATO 

ha categoricamente escluso 
che ci sarà -un comunicato o 
una ' presa dir posizióne da 
parte dell'Alleanza. "*J-

Sàrebbe una dimostrazione 
di prudenza se sia la NATO 
che la Comunità europea aves
sero una politica definita e 
chiara vèrso il Medio Orien
te in generale è verso i pae
si produttori di petrolio in 
particolare*.Allo stato attua* 
le delle cose la laconicità e 
lo strétto riserbo appaiono 
soltanto manifestazioni di im
barazzò. Alla -NATO a pro
posito del Medio Oriente, dei 
paesi del petrolio, di sicurez
za delle rotte petrolifere af
fiorano a volte le tesi degli 
oltranzisti a volte quelle dei 
moderati In un] caso \e ndn 
l'altro la strategia defl'Alleao-
za militare è coniata essen
zialmente sulle esigenze de
gli Stati Uniti che non sem
pre • non necessariamente 

coincidono con gli interessi ' 
dell'Europa. 

Ma ancora più preoccupan
te è la situazione alla Comu- • 
nità europea dove una poli
tica autonoma verso il Me
dio Oriente avrebbe dovuto 

; e potuto essere già in atto.) 
Si è andati invece zigzagan
do quando non si è mostrato 

•il più completo disinteresse., 
Il silenzio imbarazzato • del
l'Europa comunitaria in que-

i sti giorni cruciali rischia, di 
; annullare i pochi e faticosi • 
passi in avanti nella ricerca < 
di un'attiva presenza del vec
chio continente, ottenuti nelle 
scorse settimane con la mis
sione del presidente di tur
no della Comunità Gaston : 
Thorn. Ieri i portavoce del-

. là. Commissione non sapeva
no neppure dare una rispo
sta circa i rischi di una pe
nuria di petrolio che può de
rivare dal conflitto 4raco-ira
niano. Qualcuno ha lasciato 
intendere che per lo -meno 
il rischio non sarà immedia
to'visto che le riserve di pe- . 
trolio sono oggi enormi (più 
di tre mesi di consumo). 

Arturo Barioli 

Belgrado teme per il nuovo 

Il rìschio di accresciute interferenze delle grandi potenze 

Ostaggi 
in libertà? 
La smentito 
dopo un'ora 

BEIRUT — Un elemento 
di suspense sulla sorte dei 
52 ostaggi americani pri
gionieri in Iran è stato 
introdotto ieri, nell'atmo
sfera già surriscaldata dal
la guerra irano-irakena. tn i 
seguito ad una notizia tra
smessa alle 13 da radio 
Baghdad, captata a Bei
rut e in altre capitali eu
ropee. - H comunicato di 
Baghdad affermava che il 
governo iraniano aveva ri
lasciato I 52 ostaggi, ri
nunciando ad ogni condi
zione. «Questa iniziativa 
a sorpresa attesta che U 
regime razzista di Tehe
ran è uh cottaboTatore del. 
Timperialismo americano». ' 
commentava la emittente 
irakena. 

Ma subito dopo, da 
Washington il Dipartimen
to di Stato affermava di 
non saper nulla al riguar
do, e di considerare «non 
attendibile» la notista. 
Più tardi, erano gli stessi 
Iraniani a smentire reci
samente la liberazione de
gli ostaggi II problema 
degli ottaagi-spte — comu
nicava alle M radio Te
heran —' è stato congelato 
.a tempo indetermtnmto 
doWassemhteo eonsnlttvo 
nazionale a. 

Da parte loro, gli «sba
denti islamici» comunica
vano «il trasferimento tn 
altri luoghi, che rtmarrnn 
no segreti, degli ostaggi 
detenuti nelle città dima 
shed, Qom. Isfahan, Yatd, 
Tabrtì, Jahrom _ a . Ker-
man*. -• -̂ -̂ s 

La speranza che alme
no l'angosciosa vicenda 
del prigionieri americani 
fosse finalmente risolta 
non è durata che un*« 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Iran ed Irak: : 
due paesi non allineati sono 
in guerra tra di loro, dopò 
l'Afghanistan e là' Cambogia 
questa è la terra grave crisi 
che scuote e coinvolge.da
tamente fl non allmèamento 
E 'orse la più seria che fl 
movimento abbia mai vissuto 
dalli sua fondazione. Belgra
do oggi rinnova Patteggia-
mento prudente espre-no sin 
dal primo giorno deTespto-
sione del conflitto, ma accen
tua i toni, preoccupati I 
CÓMUMBJU • che s i ; pi «òro 
raccogliere fa queste era sot
tolineano soprattutto un e ie . 
mento: €Con TìnterveHfo so
vietico in Afghanistan, dopo 
la rivoluzione iraniana,, i, 
mondo, bene o moie, aveva 
dovuto prender coteienta a» 
un fatto e cioè che la K/MÌC* 
del non otturamento poteva 
essere una soluzione per i 
problemi del mondo, una 
strada da seguire e da ap
poggiare per limitare e bloc
care i nefasti interventi detta 
politica dei Moceto muttari e 
poetnet, per tmpeatre cne u 
pianeta dovette comunque e 
tempre far dipendere 1 
proprio futuro dette scelte 
deùe dm superpotenze »-

VI erano «tate iniziative 
positive da parte dell'Europa 
che aveva svolto no ruolo dì 
mediazione per la contànue-
zione del «Salato est-ovest, 
posizione che Belgrado aveva 
appoggialo sino io fondo, si 
era creato u* etimo «ti gran-
la politica del non allineati. 
che tra drfffcoKà o divisioni. 
erano por riusciti ad imporsi 
come rorsa pomici 
di ona' nuova visione e 
conunc «n novera 
zionaM. 

Oggi pere la crisi fra Irak 
ed Iran rtocWa di bloccare 
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U>. E soprattutto — sottotl-
net Belgrado- 1 otricolo è 

che fl conflitto, al di là di 
quanto possa essere gii av
venuto, dia nuovo spazio ad 
interferenze è pressioni da 
parte delle superpotenze. 
* Questo — ai aggiunge — 
non aiuta tt procesto di di
stensione a di pace*. Senza 
dimenticare che l'Ira» do
vrebbe diventare nel 1982 fl 
presidente di turno dei non 
allineati; senza dimenticare 
die tutto questo giunge poco 
prima di una conferenza dei 
ministri degli esteri del non 
allmèamento. e contempora
neamente ad un importante 
accordo polìtico tra Jugosla
via e Cuba per rilanciare l'i
niziativa dei non affineati e 
per il superamento delle di
visioni interne che le crisi 
afghana e cambogiana aveva-
no provocato. 

Belgrado ha ottimi rapporti 
bilaterali con entrambi i pae
si in guerra: in Irak lavorano 
oltre 15.000 operai e tecnici 
jigoslavL gfi scambi com
merciali sono considerati no
tevoli ed estremamente im
portanti per la Jugoslavia; 
quasi Io stesso si può dire 
per le relazioni con f inn. 
Da qui si potrebbe compren
dere anche Patteggiamento di 
prudenza che oggi ispira le 
posizioni ufficiali. Ma vi è 
anche un altro elemento che 
concorre à far si che Belgra
do si esprima cautamente, o 
megho non si esprima, od 
merito del conflitto: ed è 
che. al di l i delTaaansi sol 
motivi diretti che hanno por
tato I due paesi in guerra e 
ai relativi giudìzi di merito. 
qui si vuote ricordare che in 
quell'area dei mondo (vitale 
per gH interessi éeir umana*) 
la cui oggi Irak od Iran si 
scontrano, i maggior! dessi B 
ha fatti e B fa la k£eadai 
confronto Ira I due Moschi* e 
le scene concrete che da essa 
SODO state fette e si 

ROMA — A nome del grup
po comunista della commis
sione esteri della Camera il 
compagno Gian Cariò Palet
ta ha chiesto la convocazione 
urgente della commissione 
stessa «quale primo indi
spensabile momento di valu
tazione e di impegno del no
stro paese » di fronte al con
flitto scoppiato fra Iran e 
Irak. 

Nella lettera che ha indi
rizzato all'on. Andreotti, pre
sidente della commissione 
esteri, Pajetta sottolinea che 
« si teme a ragione che la 
guerra tra i due maggiori 
paesi di quest'area cruciale, 
nella quale sono presentì in
teressi di enorme portata. 
possa innescare processi di 
ulteriore aggravamento dì 
una situazione internaziona
le già seriamente deteriora
ta in quella e in altre regio
ni del mondo». ; 
f La guerra tra Virale'e V 
Iran rappresenta « una gra
vissima minaccia per la sta
bilità della regione del Gol
fo e dell'area mediterranea, 
per la pace mondiale ». 

Pajetta rileva come sìa 
« necessario e urgente agire 
con tutti i mezzi politici e 
diplomatici a disposizione 

PCI: ne 
il Parlamento 

^ • * v f . ^ •;•*?. • V»\' 
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Iniziative alle Camere — Chiesta la 
convocazione delle Commissioni Esteri 
i 
per contribuire a spegnere 
questo focolaio, prima che si 
allarghi fino a diventare in
controllabile » e aggiunge: 
i < A questo fine pensiamo 
debba essere rivolta una ini
ziativa del nostro paese — 
in primo luogo del governo 
e del parlamento italiano — 
affinchè, nei rapporti bila
terali e nelle sedi multilate
rali, in particolare nella co
munità europea, si operi per 
la cessazione delle ostilità e 
per il ripristino delle condi
zioni necessarie ad una solu
zione pacifica e negoziata dei 
contrasti insorti tra ì due 
paesi. belligeranti. Sia, in
tanto, fatto tutto il necessa
rio per la piena sicurezza dei 
lavoratori italiani che si tro
vano attualmente nei due 
paesi coinvolti nel conflitto 
militare». 

V II compagno Procacci ' a 
nome del gruppo comunista, 
ha chiesto la sollecita convo
cazione della commissione. 
esteri del Senato alla quale 
il governo dovrà riferire sul
le iniziative che intende 
adottare per contribuire a 
una soluzione della crisi ira-
keno-iraniana., , ' ' 
' n • presidente del Senato 

Fanfani, che in assenza di 
Pertini svolge le funzioni di 
capo dello Stato, ha ricevu
to il presidente del consiglio 
Cossiga e il segretario ge
nerale del ministero degli 
Esteri Malfatti: nell'incontro 
sono stati esaminati i pro
blemi relativi alla situazione 
e alla sicurezza degli italiani 
in Irak e Iran. 

In questi paesi operano va
rie imprese italiane e i con

nazionali presenti sono circa 
2.500. Una comunicazione 
dell'ENI ha reso noto che 
ieri sera 216 italiani dipen
denti di società del gruppo 
sono riusciti a mettersi in 
salvo nel Kuwait Proveniva
no dalla zona di Bassora. 
Viene confermato dalla Far
nesina che le ambasciate a 
Baghdad e a Teheran sì stan-

' no adoperando per predi
sporre le misure che do
vessero rendersi necessarie 
per la partenza dei cittadini 
italiani, n governo italiano 
ha anche lanciato un appel
lo ai dirigenti dei due paesi 
affinchè cessino le ostilità. 

Va ancora segnalato che 
tre navi italiane sono attual
mente bloccate nel Golfo 
Persico. Si tratta della moto
nave ; « Capriolo », > . della 
« Golfo di Palermo » e del
la « Umberto Amato ». ; 

M:: Per quanto riguarda gli 
approvvigionamenti, mentre 
al momento sono sospese le 
operazioni di carico del greg
gio nei porti iracheni del 
Golfo, Baghdad avrebbe da
to assicurazione agli italia
ni circa il rifornimento prò 
quota tramite gli oleodotti 
che hanno i terminali in Tur
chia e in Siria. 

Nella e terra ' del . petro* 
lio » sono siale accumulale, 
negli aitimi anni, enormi 
quantità di.armi e di mezzi 
micidiali di distruzione, 
con la costruzione di eser
citi elefantiaci. 

I dati sono impressionan
ti. Undici paesi di questa 

"-- regione . investita diretta» 
mente o indirettamente dal 
fuoco della guerra (Iran, 
Irak, Pakistan, Siria, Gior- ; 
dania, Israele, Egitto, Ara
bia Saudita, Nord e Sud,. 
Yemen, Oman), dispongo-

' no di ben 2 milioni e 300 
mila nomini armati, , 12.400 . 
carri armali e quasi tremi-; 
la aerei da guerra. - Iran • 

, Irak dove", lo scontro ar-
: malo è in ; atto, dispongono 

sulla carta di 635 mila uo-
> mini, 3.500 carri armali e 
•- circa 800 aerei militati da 
'•• combattimento, forniti lóro, 
: per la quasi totalità, rispet-
: tivamente dagli : Stati Uniti 

e .'dall'URSS. 
Il Medio Oriente speti-

' de oggi sei volte di più di 
i quello che spendeva appe

na dieci anni fa per fanpor- _ 
lare materiale . bellico. Net ' 
1977 le spese per gli ar
mamenti in tutta la regione 
hanno raggiunto i 27 miliar
di di dollari. Nei paesi bla-
mici, in primo luogo in 
quelli produttori di petrolio, 
e*è stata negli ultimi lem- -

: pi una corsa all'acquisto di 
; armi : e meni militari : pia 
- moderni e sofisticati. Questa 
> corsa carica di rischi, ha 

• Nel 1971 le Nazioni Unite 
adottarono una risoluzione 
che dichiarava «l'Oceano 
Indiano zona di pace». Nel 
1979 ancora VONV decide la 
convocazione per U 1981 a 
Colombo (Sri Lanka) di una 
conferenza sulla applicazio
ne detta risoluzione del Ti. 
Lo tcorso mete di agosto 
si è conclusa a New York 
la riunione del comitato spe
ciale per T Oceano Indiano 
che ha confermato in prin
cipio la convocazione detta 
conferenza di Colombo, seb
bene non sia riuscito a 
redìgere un progetto di di
chiarazione, 

Numerosi paesi rivieraschi 
hanno già assunto posizioni 
nette al proposito. ìl gior
nale governativo tanzaniano 
Sunday News ha pwbMirato 
nei monti scorsi •> appello 
ai poeti detta regione per
ché «rifiutino collettivamen
te o inmvidalmente faciB-
tanord utilitari ai supergran-
di o perché riconsiikaiuo le 
loro decisioni nel caso che 
tali facitìtarioni alano già 
state accordate». II presi-
dente del Madagascar Rat-
ttraka, 3 15. gtugno scorso, 
ha lanciato la proposta di 
riunire ~ ad Antananarwo, 
entro 9 190, una conferen
za al vertice con robicftioo 
di ' dabufuic unt 

fises la skmeua dette pe
troliere al fine dì ehmùnare 
3 prefetto priocipafe alla 
maUarbaaàone detTOceamo 
Indiano. 

71 ' presidente dette Seg-
chettes, France Albert Reni, 
ha a sua volta lasciafo un 
appetto nel quale ti defini
sce cjanperatnro» eoe tatti 
i poeti della regione faccia-

Il Medio Oriente, 

, trovato un alleato : nel " co
siddetto complesso militare* 

•• industriale dei paesi più svi*. 
; lappati, in particolare degli 
: Stati/Uniti, usando il pelro-
; lio come merce di scambio. 
; A questo giuoco non si 
è sottrana neppure l'Italia, 

; che proprio in questi gior
ni ha • perfezionato < con 
l'Irak un ; accordo per la . 
vendita al governo di Bagh
dad di quattro fregate cìas-

; se e Lupo >,. sei corvette e . 
: una .nave rifornitriee .- tipo 
e Stromboli a. Fra i due go
verni è stato anche siglato 
un accordo per la costruzio
ne m Irak di otto centrali 
nucleari. C i da rilevare 
che, mentre per la vendita 
dì navi da guerra a Baghdad 
il nostro governo ha fatto di 
tatto per rimuovere il veto 
americano alla vendita al
l'Italia di motori General 
Electric (da montare «ulte 
fregate), verso l'Iran — do
po la cacciata dello scià e 
la conseguente messa in mo
ra del contratti di acquisto 
di .elicotteri Àgasta — riè 
totalmente allineato alla po
sizione americana. 

Ma torniamo-all'accelerato 
riarmo del .Medio Oriente. 

Un dato In particolare col-
: pisce: quattro paesi di que

sta regione (Iran — però al 
'tempo dello scia, — Israele, 
Irak e ' Arabia Saudita, che 
sono 1 maggiori importatori 

' di armi del mondo), hanno 
- acquistato, negli ultimi cin

que anni, armamenti navali, 
aerei e terrestri per un to
tale dì oltre 60 miliardi di 
dollari. (Le epese militari 

> in Irak hanno superato, ' lo 
scorso anno, i due miliardi 
di dòllari). l j 

Gran parte di questo mer» 
. calo lucroso, viene spartito 

fra alcune grandi potenze in
dustriati: gli Stati Uniti (ol
tre il 52%), che hanno ven-

. doto lo scorso anno, a tre 
: soli paesi (Arabia Saudita, 

Israele e Iran; a . quest'ul
timo " naturairnénte ~-: 'prima 
della rivoluzione e, soprat-

- tutto, della crisi degli ostag
gi) armi e mezzi militari 
per quasi 10 miliardi di dol
lari (8 mila 350 miliardi di 
Urei); l'URSS (22% del mer
cato). eòe ha. veodaM carri. 

' armati, angolati, pesai d'arti
glieria e aerei aailHari alla 
Libia, airirak e ad altri pae
si aaódiorienuli, per aa va-

«mare di guerra» 
no sentire la toro voce in 
modo che le grandi potenze 
non possano ignorare «la 
nostra volontà di pace». 
France Albert René ha ap
provato la proposta di JEtat-.., 
srraka e ha chiesto a 21 f 
paesi interessati ài. appop- i 
giuria. L'appetto i stato ri
volto a India, Malaysia, In
donesia, Birmania, Bangla
desh. Kenya, Iran, Irak, Pa
kistan, Sri Lanka, Tanzania, . 
Sud Yemen, Somalia, Como-
re, Gibuti, Emirati arabi u- -
niti. Maurizio. Maldive, Etio
pia, Mozambico e Oman., ', : 

Malgrado questo impegno ^ 
dette Nazioni Unite e di al
enai Stati detta regione la 
situazkhie si svunppa nel 
tento di una tempre mag
giore muuarhta^ume. Gli 
impegni assunti attàra sem
brano lontani anni luce. Nel 
1977 Carter, ti pronunciò a 
favore detta «completa smj- • 
Ktarinazione dell'Oceano In
diano» a cominciare da una . 
«mutua riduzione deQe for
ze ». i L'URSS accolse posi-
tioamenfe rtmpepno e apri. 
i coBoqai boaterali per la ; 
IimKario*ie depit ui momenti t 
navali (NALT). E invece, 
per limitarsi agli avveni
menti pia recenti, tra giu
gno e agosto di quest'anno 
sono stati sottoscritti accor
di per la creazione di altre 
otto basi militari, è stato 
decìso 9, potenziamento di 
una base preesistente, si è 
accresciuta la presenza na-
vaU americana a sovietica 

neWarea àeWOceano Indiano. 
L'Egitto ha concesso agli 

USA l'aeroporto di Ras Bo
nus sul Mar Rosso dove so
no già in corso lavori di 
ampliamento (409 milioni di . 
dbDari) . che permetteranno , 
ratterraamo dei «B&>. « ; 
dei «KC135». La Somalia 
ha concesto Tuta detta base 
aeronavale ài Berbera a suo 
tempo costruita dai socie-
tìci TJKenua. ha metto a 
disposizione U porto ài Mom-
bastu L'Oman ha concesso 
addii Mura cinque bastz i . 
porti di Mutcat, Matiab e 1 
Sokuah e,gti aeroporti di 
SO» e Thamrjt. Infine anco-' 
ra gli USA hanno decito 
Tampliamento detta base di 
Piego Garcia itcITarcÌpelapo, 
detta:Outgot, t '*'?";-*' 

a Diego Gare in to-~ 
no già stati inviati 12 mia 
marioes che si aggiungono 
ai 1M$ Momùri di stanza 
pei manente, tette navi con 
n/orotmeias per awcrtt tqua-
droni da combattimento, due 
navi con 21 mùa tonmttate 
ài. mssuhmi e pesti ài ri
cambio, due navi cisterna 
cariche ài carburante e tre 
cargo militari carichi ài 
tanks, pezzi <fi artiglieria, 
baDdazer. Tatto onesto do
vrà permettere agli Stati 
Usai di reofezore qoeOa 
« Farsa di rapido impiego» 
composta do dwceatornila 
aomtot annunciata da Car
ter atta fine detto scorto an
no. 

Vediamolo onesto datpssi-

lore complessivo di circa 4 
miliardi di dollari. 

A partire dal '77 nell'acqui- • 
' sto di armi, da parte dei pae- ; 
si del Medio Oriente, c'è sta
to un salto, di qualità: essi • 
ricevono oggi missili di pro
duzione recente, aerei super
sonici da caccia e da combat
timento, navi da guerra mo
dernissime, e dotate di can
noni lanciamissili, artiglierie 
missilistiche. Nel tentativo di 
allentare la loro subordinazio
ne alle - due . superpotènze, 
questi paesi tendono a rivol
gersi sempre più all'Europa 

; e al tempo stesso ad assumer
si una parte del finanziamen
to per le spese di sviluppo, 
e quindi per partecipare alla 
produzione. E* accaduto ad 
esempio per i 300 carri arma
ti e Chieftain a e per i missi
li terra-aria e Rapier », forni
ti dalla Gran Bretagna al
l'Iran (la commessa è stata 
poi rimessa in discussione do
po la cacciata dello scià) e 
per fl missile « Maverik », 
ordinato agli Stati Uniti dal
l'Arabia Saudita. 
•-• I paesi produttori di petro
lio In particolare, dispongo

n o di cospicue riserve di pe
trodollari e . sono quindi in 
grado, di acquistare sistemi dì 
arma completati di tutti i sup
porti tecnici e di disporre di 
specialisti, isrrnttoti, officine 

;di: revisione, Bettole e centri 
di telecemaaieazioni moder
nissimi. . . • V.f'" "." " .--l'i" 

. : . Sergio Pardera 

tino preesistenteì potenza per 
potenza. Gli Stati Uniti di
sponevano già in Egitto di 
due basi, una atta periferia 
del Cairo dove 12 caccia bom
bardieri « F - 4 » effettuano 
dotto scorso luglio tot perio
do di addestramento di tre 
mesi, Vaìtra a Qena sul Nilo 
(450 chilometri a sud detta 
capitale) già utilizzata neV 
Vaprùe scorso per il blitz 
saÒ*Iran e da dove operano 
gi aerei radar « Aaxics ». 
'- L'Untone Sovietica dispone 
già di due basi netto Yemen 
del sud: Aden e Titola dì 
Socotra aWhnbocco del Mar 
Rotto, e di facunamoni na
vali aei porli etiopici dì Mas-
sana e Assab e, pie lontano, 
diritti di scolo in India e 

' Moeembìco. 
La Trancia ha da lungo 

tema militare nella regione 
con basi nelle isole di Riu
nion e àt Magone dove si 
trovano 4JÈ99 uomini di stan
ta e netta piccola GibutU 
schiacciala Irà Somaba ed 
Etiopia aCimbocc atara del 
Mar Rosso, dove mantiene 
una forza ài quasi 5J909 uo-
mint.N 

A anetta pietenta deve 
infine aggiungerti quella deh 
le flotte mSitari: una pre
senta vertiginoso accresciu
ta negti aitimi mesi. Secoo-
db doti, ovviamente approt-. 
jjmofin. ma per difetto, na
vigano neWOcèano Indiano. 
premendo'verso la regione 
del Golfo, ben 77 unità no-
vali da guerra coti <5sfr>-
botte: URSS 2f. USA » 
(comprese due portaerei con 
159 aerei). Francia 14, Gran 

13. 
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ROMA — «La fa osti»* cosi aatanto àmàmano i 
da parere fina aWutttmo eottabms e un Pajetta 
che crea una sttuattone catastrofica SU Italiani 
per i paesi eotaootO « per k prospet
tive ài tutta m asma e mette tn néri- bfkt In linea 
colo lo poco net mondo è ormai tn 
atto*; le scrivo Otoa Cario Pajetta 
te un oottortaw so «JNoaarff ». : 

«ratto «ossts sutetta tu noi tor-
aasjaVsS) a\ Saal aVz'aBBBBBBCaV^mml ftT óaVS^aaBOjOjaMkéT orvaa^* 

insta che recute le spsiooss àt una tiene n 
«W conflitti ohe roosnts 

0 di SJS-
a Dieta*' --rfa»* ' 
eoo P^'^SSa l 

aWomj, 
àa Matta ut riguaréa ss 
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L'Iraq invade, l'Iran 
(Dalla prima pagina) 

dad a Teheran, precisando 
che le truppe iraniane elle 
presidiavano Abadan e Khor-
ramshahr eraito < « completa
mente tagliate fuori dal gros
so delle forze armate del 
paese».U';ÌÌ:MÈÌSJ& • 

Poco prima, un drammati
co messaggio trasmesso da 
un marconista inglese Imbar
cato 3U una nave britannica 
nello Shatt £1 Arab. aveva 
informato del bombardamen
to aereo di Abadan: Due 
violenti incendi stanno di
vampando nella raffineria; 
anche a Khorramshahr ci isono 
state due violente esplosioni 
è almeno due grandi incendi 
stanno divampando ». La no
tizia del bombardamento di 
Abadan da parte di cinque ae
rei irakeni veniva successi
vamente confermata sia da 
Baghdad che da Teheran. 
" L'attacco aereo sulle ' due 

città potrebbe preludere ad 
un'offensiva dà terra, per la^ 
conquista dell'imbocco dello' 
Shatt ElArab, nonostante da 
parte iraniana si continuasse 
ieri sera ad assicurare che 
l'offensiva irakena in direzio
ne di Abadan era stata con
tenuta e respinta. 

La guerra è divampata per 
tutta la giornata anche nei 
cieli dei due paesi. Alle 5,30 
di ieri mattina, secondo Bagh- • 
dad, caccia iraniani effettua
vano i primi bombardamenti 
della giornata sulla capitale 
irakena e sui centri petroli
feri di Bassora, Ninive, Nas-
siriyae. • ! • -' 

Sempre secondo informazio
ni di fonte irakena, i caccia 
bombardieri iraniani avrebbe
ro attaccato anche sei aero
porti. Il bilancio sarebbe sta: 
to pesante da tutte e due le 
parti: oltre 47 morti fra la 
popolazione civile irakena, è 
venti apparecchi' iraniani ab
battuti. Da Teheran quest'ul
tima notizia è stata smentita, 
anche se, riferendo in Par-' 
lamento sull'andamento delle 
operazioni, l'ayatoleslam Kha-
menskj ha detto che i caccia 
andati in missione sull'Irak 
sono stati • costretti ' a ' rien
trare in basi diverse da quel
le di -•• partenza, bombardate 
dal nemico. Khamenski ha af
fermato che le forze armate 
iraniane hanno avuto la me
glio su tutti i fronti di guerra. 

Alle 16,30 del pomeriggio, 
fonti irakene davano notizia 
di un nuovo attacco aereo 
iraniano su Baghdad. Secon
do un giornalista irakeno, gli 
aerei iraniani avrebbero ef
fettuato una serie di ÈDCUF-
siooi sporadiche nei cielo del
la capitale per un paio d'ore, 
ma l'attacco vero e proprio, 
fl terzo della giornata, si sa
rebbe sviluppato al soprag
giungere della sera, verso le 
18.30. «Ora le bombe stanno 
cadendo da tutte le porti — 
ha raccontato per telefono fl 
giornalista —. -• Mentre gli 
aerei iraniani ci sorvolano, 
labsiì terra-aria sfrecciano -. 
alloro msspmstento, ed un 
"^nautóm^u^nuumo i. stato 
Tristo esplodere dopo essere 

stato colpito*. Più tardi, da 
Teheran giungeva invece una 
smentita: l'aviazione iraniana 
avrebbe attaccato soltanto 
basi e. obiettivi militari, ma 
non città o istallazioni civili. 
Ben difficile è controllale la 
ridda di notizie e dmeatite, 
né dar-credito alle cifre, e-
stremamente contraddittorie, 
che le due parti danno ri
spettivamente -» sulle proprie 
perdite e su quelle dell'avver
sario. « >. • 

Anche la situazione d?l traf
fico petrolifero nella zona in
candescente dello stretto di 
Hormoz appariva ieri confu
sa. Le autorità iraniane ordi
navano nella mattinata a tut
te le navi che incrociavano 
nel Golfo e nel Mare di Oman 
di issare le rispettive bandie
re nazionali, e comunicavano 
una nuova rotta per le petro
liere, rendendo noto che il 
governo di Teheran non sarà 
responsabile delle conseguen
ze di eventuali infrazioni a 
tale rotta. La nuova via del 
petrolio indicata da Teheran 
passa fra Uè: tre isolette di 
Abu Musa, Serri e Merzi, a 
una distanza di • 19,2 chilo
metri da ciascuna di esse. Le 
tre isole, che controllano la 
navigazione lungo lo stretto 
di Hormuz, sono presidiate 
da guarnigioni iraniane. 

Lo stato maggiore iraniano 
aveva in precedenza chiesto 
a tutte le navi mercantili che 
si trovavano all'imboccatura 
dell'Arvandrud (nome irania
no dello Shatt El Arab), di 
lasciare la zona U più rapi
damente possibile. Lo Shatt 
El Arab. è quindi in pratica 
chiuso alla navigazione civi
le, mentre lo stretto di Hor
muz resta aperto. In serata, 
tuttavia, la situazione del traf
fico petrolifero a Hormuz ap
pariva confusa. Alcune fonti 
parlavano addirittura di in
terruzione del passaggio delle 
petroliere. - - '...-'.", 

Al contrario, il Dipartimento 
della difesa americano comu
nicava che lo stretto di Hor
muz rimaneva aperto alla na
vigazione. D. sottosegretario 
alla difesa Ross rivelava tra 
l'alfro che nel Golfo, fra lo 
stretto di Hormuz e Testremi-
tà settentrionale, incrociano 
attualmente quattro navi da 
guerra USA. Altre 27 opera
no nel Mare Arabico. .. 
- Sul piano interno iraniano, 
va segnalato infine un discor
so dell'ayatollah JOwrneM 
trasmesso da radio Tehèran. 
Il messaggio ammonisce che 
nella attuale situazione «W-
sogna obbedire senza esitare 
e senza discùtere ». « I tri
bunali inattoTi — ha aggiunto 
Khomerm — non devono pren
dere nessuna decisione contra
ria al parere del Consiglio 
detta difesa senza la mia au
torizzazione personale». ^..., 

Un altro avvertimento con
tro interventi militari stra
nieri è contenuto in un co
municato del-coniando mili
tare iratuano, die afferma es
servi « qualche segno che uni
tà unitari straniere potréb-
berò>mdirettamente interve-

"j=ft.3>S4Ì 
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Washington pensa agH ostaggi 
(Dalla prima pagina) 

chiedere aiuto agli Stati Uniti 
è, per ottenerlo, ad affrettare 
la liberazione degli ostaggi e a 
liquidare rapidamente 3 con
tenzioso aperto dotta fuga del
lo scià. DalTattra parte, la
sciano trapelare 3 timore che 
i colpi subiti da Teheran sul 
terreno militare possano far 
precipitare la situazione ira
niana fino a Tenderla del tut
to tncontrottabue compromet
tendo la sorte degli ostaggi 
americani. 

Il presidente Carter ha ri
lasciato una breve dichiara
zione per sollecitare tuia ra
pida conclusione del conflitto, 
di fronte a cui — ha sottoli-
oeato — gli USA si attengo
no ad una posizione di «ri
gida neutralità », cosi come 
dooreboero fare tutti gli « al
tri paesi» (compresa fUitio-
ne Sovietica). 

Il discorsa prossoriofo dal 
«egretarìo di Stato Muskie 
air Assemblea generale deU 
VONU appare come Vesposi-
mone prudente dì questo osci-
lare detta diplomazia america
na fra dnc posbàonj oggetti
vamente contraddittorie e, ol
tretutto. non facilmente pre-
sentabus atta stesta opinione 
pubblica degli Stati Piriti. Mo
sti* è stata concitante, so
prattutto net toso. Ha riba
dito. come era scontalo, t'im
pegno a noe miei ferite negti 
affari iraniani e ha aggirato 
la richiesta di scuse con pa
role che tendono a mettere 
sotto sfesso piano i doe paesi 
(«sia nell'Iran che negli Sta
ti Uniti c'è una acuta sensi
bilità per effetto dei torti e 
delle sofferenze avvertite nel 
passato»). MasMe. come del 
.rocco a* mìaislio sovietico Gro-

auspicato una soluzione nego
ziale nell'ambito dett'ONU. ' 

Sullo sfondo dette posizioni 
ufficiali americane espresse 
da Muskie si intrawedono 
tuttavia elementi che esprima
no pia gli interessi imperiali 
degli Stati Uniti che le preoc
cupazioni per U destino degli 
ostaggi.. 

In eia ufficiosa la diploma
zia americana fa sapere di 
considerare come un fatto 
compiuto _ roccupazione da 
parte dette truppe irakene del
la via d'acqua di Shatt El 
Arab. all'imbocco del Golfo 
Persico, un fatto compiuto 
che attenua fl rischio di inter
ferenze nei rì/ornimenti di pe
trolio. Secondo le stesse fonti 
Vlrak, nonostante il suo estre
mismo, è considerato dagli 
Stati Uniti non soltanto pia 
stabile deWlran, ma anche pio 
indipendente daWURSS. Tati 
fonti aggiungono, sempre in 
via discreta, che se riran ri
volgerà un appetto atVONU 
troverà scarse simpatie dal 
momento che non ha accolto i 
reiterati appetti dette Nazioni 
Unite a rilasciare gli ostaggi, 
Comunque 8 governo ameri
cano ritiene che se le truppe 
irakene continueranno ad 
avanzare e ad occupare isole 
del Golfo, sma via d'acqua 
donde provengono i due terzi 
di tutto 8 petrolio esportato 
nel mondo. VONU sarà co
stretta ad intervenire in qual
che modo per ottenere i ces
sate il fooco. 

In sìntesi dai contatti con 
gli ambienti ufficiosi si rica
vano due dati. Primo. la sod
disfazione detta diplomazia 
americana per la «lezione» 
inflitta daU'lrak att'lrau; se
condo, la convinzione, te non 
m emetta, che ttrek per ru-

può essere indotto ad assol
vere nei confronti degli Stati 
Uniti una jonstoot analogo a 

"'Iran pri-

Hcano nm\eèsmy motta a in-
'--•-*" e a ri-

in que-
ufPxmm ti copie 

" " per una 
_ forte recuperabme 

in tei miai strategici ed ecoso-
mki, ma pur sempre polìtico-


